
La  Città  metropolitana  di
Torino  fotografa  il  divario
di  genere  fra  i  suoi
dipendenti
La Città metropolitana di Torino aveva, alla fine del 2020,
789 dipendenti, di cui 426 di sesso maschile e 363 di sesso
femminile. Su 15 dirigenti, 6 erano di sesso femminile, ma
nelle categorie D e C, che includono i funzionari, le donne
erano  più  numerose  (categoria  D  144  uomini,  149  donne,
categoria C 107 uomini, 185 donne). E anche con un livello più
elevato di istruzione: le donne laureate erano il 18% contro
il 12% dei dipendenti di sesso maschile. Il divario fra i due
sessi, dal punto di vista del lavoro nell’Ente di area vasta,
insomma,  risultava  abbastanza  contenuto  (e  lo  è  ancora,
nonostante i mutamenti nell’organico avvenuti nel 2021, che
non inficiano però il quadro generale). Ma come nel resto
d’Italia, sulle donne pesa decisamente di più la conciliazione
delle esigenze familiari sulla vita lavorativa e quindi fanno
un  ricorso  più  elevato  alle  opportunità  a  disposizione:
permessi,  part  time,  aspettativa,  vicinanza  al  luogo  di
lavoro.

È quanto emerge da un’indagine interna avviata dalla Direzione
Istruzione e sviluppo sociale della Città metropolitana di
Torino e sviluppata grazie al lavoro di una tirocinante, Anna
Maria Berloco Scalera del corso di laurea magistrale Politiche
e servizio sociale, per capire chi sono le lavoratrici della
Città metropolitana, quali ruoli ricoprono, quali sono stati i
loro percorsi scolastici e di carriera: i risultati sono stati
presentati in occasione della Giornata internazionale della
donna, lunedì 7 marzo nella sede di corso Inghilterra e on
line:  come  ogni  anno,  un’occasione  di  incontro  con  le
dipendenti  e  i  dipendenti  dell’ente  .
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La ricerca ha cercato di raffigurare le funzioni ricoperte
dalle  donne  nelle  diverse  Direzioni  e  all’interno  delle
Società  partecipate,  raccogliendo  storie,  esperienze  e
riflessioni delle lavoratrici che, con impegno e creatività,
sono riuscite a trovare un equilibrio tra differenti ruoli e
conciliare la cura della famiglia con la propria realizzazione
professionale.

“Questo è il primo degli incontri della rassegna che abbiamo
chiamato  Women@work“  ha  spiegato  la  consigliera  delegata
metropoliattana alle politiche sociali e di parità Valentina
Cera  “che  proseguirà  con  altri  appuntamenti,  perché
l’attenzione  alle  tematiche  di  parità  deve  essere  una
costante.  Oggi  c’è  una  direttiva  europea  che  impone  alle
pubbliche amministrazioni di porre rimedio al gender gap per
poter accedere ai finanziamenti dei fondi europei. Anche se la
situazione è migliorata, le donne sono più istruite e hanno
più  opportunità,  esiste  sempre  quell’invisibile  tetto  di
cristallo che le fa arrivare sempre un po’ sotto agli uomini”.

Un  “tetto”  che  si  ripresenta  in  svariate  situazioni,  dai
convegni- come hanno sottolineato la consigliera delegata alle
attività  produttive  Sonia  Cambursano  e  la  consigliera  di
Parità della Città metropolitana Michela Quagliano – così come
nello  smartworking  –  a  cui  ha  dedicato  una  relazione  dal
titolo  “L’equilibrio  tra  lavoro  e  vita  privata  nel  post
pandemia”  di  Sonia  Bertolini,  professoressa  associata  in
Sociologia del Lavoro presso il Dipartimento cultura politica
e società dell’Università degli studi di Torino: per molte
donne  il  lavoro  agile  rappresenta  un’opportunità  per
conciliare meglio vita privata e lavoro ma spesso anche una
dimensione “porosa” in cui le due dimensioni si confondono e
sovrappongono e che si rivela particolarmente stressante.



Dati  economici  del
territorio:  collaborazione
tra CGIL e CCIAA di Torino
Accesso e approfondimento su dati statistici ed economici del
territorio per mettere in campo proposte e azioni e affrontare
i problemi. Questo l’obiettivo che ha spinto la CGIL torinese
a rivolgersi alla Camera di commercio di Torino per ottenere
in via più diretta statistiche e informazioni economiche su
realtà imprenditoriali del territorio, addetti e specifiche
filiere.  L’accordo,  stipulato  qualche  mese  fa,  diventa
operativo quest’anno.

“I  dati  non  mancano  anzi,  a  volte  ce  ne  sono  in
sovrabbondanza: la sfida è riuscire a socializzarli e quindi
utilizzarli al meglio, soprattutto da parte di chi come noi
opera  quotidianamente  sul  territorio  –  sottolinea  Enrica
Valfrè, Segretaria Generale della Cgil di Torino. – In questo
senso  la  Camera  di  commercio  di  Torino  è  una  miniera  di
informazioni  preziose,  in  perenne  aggiornamento,  a  cui
attingere, e un soggetto che svolge più in generale un ruolo
di  proposta  e  di  supporto,  non  solo  nei  confronti  delle
imprese ma anche dei lavoratori”.

“L’utilizzo di strumenti di consultazione dei dati economici
risulta  ancora  più  strategico  in  periodi  di  difficile
congiuntura economica, per sviluppare azioni a supporto della
ripresa  –  spiega  Guido  Bolatto,  Segretario  Generale  della
Camera  di  commercio  di  Torino.  –  Per  questo  motivo  siamo
disponibili  ad  estendere  questo  protocollo  ad  altre
organizzazioni  sindacali  e  associazioni  datoriali  del
territorio  che  manifestino  interesse”.
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Tra i dati messi a disposizione dall’ente camerale, rientrano
quelli  comunemente  diffusi  sulla  natimortalità
imprenditoriale, con uno spaccato più preciso su addetti, su
cui CGIL potrà effettuare ulteriori analisi ed elaborazioni.

Dati di analisi del territorio torinese

Al terzo trimestre 2022 si contavano sul territorio torinese
223.166 imprese, che danno lavoro a 806.645 addetti. Il 70,8%
delle realtà imprenditoriali ha tra 0 e 1 addetto, il 20,7%
tra 2 e 5 addetti.

Il 22,3% delle imprese è femminile (49.741 totali), il 9,4%
giovanile  (20.878),  il  13,8%  straniera  (30.749).  Le  sole
imprese femminili danno lavoro a oltre 99mila addetti. Il
settore economico più rappresentato sul territorio è quello
dei  servizi  alle  imprese  (26,4%),  seguito  dal  commercio
(24,1%).

Nati mortalità delle imprese
piemontesi: III trimestre si
chiude  con  saldo  debolmente
positivo

Rallentano, rispetto al III trimestre 2022, le iscrizioni
(4.217, -3,3%),

mentre le cessazioni risultano stabili (3.751, +0,5%)
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In  base  ai  dati  del  Registro  imprese  delle  Camere  di
commercio, emerge come nel periodo luglio-settembre 2023 il
tessuto  imprenditoriale  piemontese  abbia  mostrato  una
sostanziale  stabilità,  frutto  di  dinamiche  differenziate
registrate a livello settoriale e territoriale.

Le nuove realtà imprenditoriali iscritte in Piemonte nel III
trimestre  2023  sono  risultate  pari  a  4.217,  143  in  meno
rispetto allo stesso periodo del 2022 (-3,3%).  L’ammontare
delle  imprese  che  ha,  per  contro,  cessato  la  propria
attività (valutato al netto delle cancellazioni d’ufficio) è
di 3.751 unità, 18 in più nel confronto annuale (+0,5%). Il
saldo appare comunque positivo per 466 unità (+627 nel III
trimestre 2022).

Lo  stock  di  imprese  complessivamente  registrate  a  fine
settembre 2023 presso il Registro imprese delle Camere di
commercio piemontesi ammonta a 424.236 realtà imprenditoriali,
il 7,1% delle imprese nazionali.

“I  dati  del  terzo  trimestre  dell’anno  ci  parlano  di  un
Piemonte  che  sembra  stare  alla  finestra:  il  risultato
complessivo pare debole e privo di slancio. In un contesto
internazionale  messo  sotto  stress  da  continui  squilibri
geopolitici e da conseguenti contraccolpi economici interni
negativi, il tessuto imprenditoriale fa fatica a credere in sé
stesso. Gli imprenditori, per scommettere sul futuro e far
nascere una nuova azienda, hanno bisogno di accompagnamento,
misure  efficaci  e  azioni  tese  a  innescare  un  percorso  di
crescita virtuoso, dove i processi di digitalizzazione e green
siano al centro delle policy pubbliche” argomenta Gian Paolo
Coscia, Presidente Unioncamere Piemonte.

Il bilancio tra nuove iscrizioni e cessazioni si traduce in
un tasso di crescita solo debolmente positivo, pari al +0,11%,
dato di poco inferiore a quello registrato nel III trimestre



del 2022 (+0,15%) e peggiore della dinamica messa a segno, nel
periodo luglio-settembre 2023, dal tessuto imprenditoriale a
livello complessivo nazionale (+0,26%).

Il dato regionale sintetizza dinamiche differenziate a livello
territoriale. Il tessuto imprenditoriale di Novara registra
un tasso di crescita del +0,20% che, pur non distinguendosi
per particolare dinamismo, colloca il territorio in cima alla
graduatoria  delle  province
piemontesi.  Cuneo  (+0,14%),  Torino  (+0,13%)  e  il  Verbano
C.O.  (+0,10%)  restituiscono  andamenti  prossimi  al  dato
regionale; il bilancio imprenditoriale è positivo, seppur di
poco,  anche  per  le  province  di  Alessandria  (+0,06%)
e  Asti  (+0,03%),  mentre  i  tessuti  imprenditoriali
di Vercelli (-0,01%) e Biella (-0,05%) hanno registrato un
saldo negativo tra aperture e chiusure.

Tra le forme giuridiche, il segmento più dinamico del tessuto
imprenditoriale  piemontese  continua  a  essere  quello
delle società di capitale, che mostrano un tasso di crescita
del +0,58%, giungendo a rappresentare il 21,2% delle aziende
con sede legale sul territorio regionale. Il bilancio tra
aperture  e  chiusure  appare  sostanzialmente  stabile  per
le  imprese  individuali  (+0,04%),  negativo,  invece,  per
le altre forme (-0,07%) e, soprattutto, per le società di
persone (-0,16%).  

A  livello  settoriale,  i  comparti  degli  altri  servizi  e
delle  costruzioni  manifestano,  anche  nel  periodo  luglio-
settembre 2023, le dinamiche migliori, registrando tassi di
variazione dello stock rispettivamente del +0,43% e +0,38%. Il
bilancio è positivo anche per il settore del turismo (+0,30%);
la  base  imprenditoriale  dell’industria  in  senso  stretto
risulta stabile (+0,03%), mentre quelle del commercio (-0,11%)
e dell’agricoltura (-0,18%) appaiono in lieve contrazione.

—



USA  –  Cina:  vigilare  sulle
dinamiche  dei  flussi
commerciali
Dovremo esaminare con grande attenzione i contenuti del nuovo
accordo tra Stati Uniti e Cina. Dalle anticipazioni che sono
state  diffuse,  l’intesa  potrebbe  alterare  i  flussi  e  le
dinamiche  del  mercato  delle  commodities  agroalimentari  a
livello mondiale.

Lo  ha  dichiarato  il  presidente  di  Confagricoltura,
Massimiliano Giansanti, a proposito dell’annuncio della Casa
Bianca relativo alla firma, il 15 gennaio, della cosiddetta
“fase uno” dell’accordo tra Stati Uniti e Cina.

Da parte statunitense è stato indicato che le autorità di
Pechino hanno assunto l’impegno a far salire almeno fino a 40
miliardi di dollari in due anni le importazioni di prodotti
agroalimentari dagli Usa.

“In pratica, le importazioni della Cina dovrebbero raddoppiare
in valore rispetto ai livelli in essere fino all’avvio del
contenzioso  commerciale  –  ha  sottolineato  Giansanti  –
L’aumento andrebbe a scapito degli altri principali fornitori
del mercato cinese: Unione europea, Australia, Argentina e
Nuova Zelanda. Da parte nostra, invitiamo la Commissione Ue a
valutare se la nuova intesa tra Stati Uniti e Cina rispetta in
pieno  le  regole  dell’Organizzazione  mondiale  del  commercio
(WTO) in materia di libera concorrenza”.

Confagricoltura ricorda, in particolare, le recenti vicende
che  hanno  caratterizzato  il  commercio  internazionale  della
soia.
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A seguito del crollo delle esportazioni verso la Cina, gli
Stati Uniti sono diventati il primo fornitore di soia del
mercato europeo con un’incidenza di oltre il 70% sul totale
delle importazioni. La percentuale risulta più che raddoppiata
rispetto alla situazione in essere alla metà del 2018.

“Questa situazione è destinata a cambiare – ha aggiunto il
presidente di Confagricoltura – a seguito della nuova intesa
tra  Stati  Uniti  e  Cina  e  la  prevedibile  ripresa  delle
esportazioni di soia statunitense verso il mercato cinese.
Fino  all’avvio  del  contenzioso  commerciale,  il  60%  delle
esportazioni complessive di soia degli Usa era destinato alla
Cina”.

“Dovremo  verificare  con  attenzione  gli  effetti  sui  prezzi
della rotazione dei flussi commerciali, che sembra prossima.
Inoltre,  a  livello  europeo,  occorre  varare  un  piano
straordinario  per  l’aumento  della  produzione  di  cereali  e
proteine vegetali, al fine di ridurre la dipendenza dalle
importazioni dai Paesi terzi”.

Confagricoltura segnala, infine, che le importazioni cinesi di
soia prodotta negli Usa sono già in ripresa. Lo scorso mese di
novembre, stando ai dati del ministero dell’agricoltura di
Pechino,  gli  acquisti  sono  ammontati  a  2,6  milioni  di
tonnellate: il quantitativo mensile più elevato dall’inizio
del 2018.

Confindustria  AL,  Miglietta:
“Occorre  piano  di  azione  e

https://www.piemonteconomia.it/confindustria-al-miglietta-occorre-un-piano-di-azione-e-reazione-per-contrastare-effetti-arretramento-economia/
https://www.piemonteconomia.it/confindustria-al-miglietta-occorre-un-piano-di-azione-e-reazione-per-contrastare-effetti-arretramento-economia/


reazione  per  contrastare
effetti  arretramento
economia”
L’impatto  del  Coronavirus  sull’economia  locale,  come
ovviamente  su  quella  italiana  sarà  rilevante  se  tale
situazione non sarà fronteggiata in tempi rapidi e con misure
e strumenti non convenzionali. Occorre un piano di azione e
reazione  per  contrastare  gli  effetti  dell’arretramento
dell’economia.

Lo sottolinea Maurizio Miglietta, Presidente di Confindustria
Alessandria, in piena sintonia con il Presidente nazionale
Vincenzo Boccia. “Questo deve essere il momento dell’ambizione
e del coraggio, riteniamo necessario un piano di investimenti
che punti a realizzare infrastrutture materiali, sociali e
immateriali all’avanguardia.

Questo richiede risorse congrue e strumenti incisivi. Oltre ad
interventi  urgenti  che  rimuovano  le  situazioni  di  blocco
operativo e produttivo delle imprese, che sono state generate
e,  per  alcuni  aspetti,  persino  alimentate  e  ampliate  dai
provvedimenti  restrittivi  adottati  per  fronteggiare
l’emergenza  sanitaria,  bisogna  realizzare  un  piano
straordinario che – come sottolinea Confindustria nazionale –
si  snodi  su  sei  grandi  assi:  rilancio  degli  investimenti
pubblici e delle infrastrutture; piano di rilancio a livello
europeo;  misure  volte  a  garantire  liquidità  alle  imprese;
avvio  di  un  nuovo  e  vasto  programma  di  semplificazioni;
incentivi all’occupazione giovanile; un piano di azioni volte
ad attrarre, stimolare e rilanciare gli investimenti privati,
italiani ed esteri che includa misure di carattere fiscale,
societario e finanziario”.
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Intanto, in Confindustria Alessandria – aggiunge Miglietta –
abbiamo immediatamente attivato un Help Desk Coronavirus per
supportare  e  informare  le  imprese  sull’evoluzione  delle
disposizioni,  in  aggiornamento  continuo  sul  nostro  sito
confindustria.al.it  a  fianco  della  consulenza  specifica
diretta  dei  nostri  uffici.  Vogliamo  contemporaneamente
trasmettere alle nostre imprese un messaggio di fiducia sulle
nostre capacità di reazione a questa emergenza, e l’auspicio
di un rapido ritorno alla normalità, ovviamente sempre nel
rispetto dell’attenzione alla salute delle persone, che resta
in questo momento il primo e doveroso pensiero di tutti”.

Proroga  fino  al  3  maggio
delle misure più restrittive
Il  presidente  Alberto  Cirio  comunica  che  firmerà  nelle
prossime ore l’ordinanza con la quale la Regione Piemonte
prosegue  con  la  linea  del  rigore  per  il  contenimento  del
Coronavirus:  tutte  le  regole  in  vigore  in  questo  momento
saranno prorogate fino al 3 maggio e pertanto restano chiuse
anche  le  librerie,  le  cartolibrerie  e  i  negozi  di
abbigliamento  per  l’infanzia.

Resta salva, però, la possibilità di vendita con consegna a
domicilio per tutte le diverse categorie merceologiche.

“So che per tutti è un grande sforzo continuare a mantenere e
rispettare la linea del rigore, ma è l’unico modo per non
vanificare i sacrifici fatti finora“, ha commentato Cirio.

https://www.piemonteconomia.it/proroga-fino-al-3-maggio-delle-misure-piu-restrittive/
https://www.piemonteconomia.it/proroga-fino-al-3-maggio-delle-misure-piu-restrittive/


Le  Unioni  regionali  delle
CCIAA  di  Emilia  –  Romagna,
Lombardia,  Piemonte,  Veneto
fanno il punto sull’emergenza
Covid-19
Un  impegno  di  120  milioni  per  sostenere  le  aziende,  la
garanzia  di  erogazione  dei  servizi  grazie  all’innovazione
tecnologica, una visione chiara delle priorità per il futuro e
soprattutto  la  volontà  di  fare  squadra  per  far  ripartire
l’economia dell’area del Paese che che vale il 50% del Pil ed
il 50% dell’occupazione.

Questi  alcuni  dei  temi  emersi  nell’incontro  in  streaming
avvenuto oggi tra Alberto Zambianchi, Gian Domenico Auricchio,
Gian Paolo Coscia e Mario Pozza rispettivamente presidenti
delle  Unioni  Regionali  dell’Emilia-Romagna,  Lombardia,
Piemonte e Veneto.

 

L’IMPATTO DELLA CRISI COVID-19 SULL’AREA. L’incontro ha fatto
il  punto  sulla  situazione  economica  dell’area  Piemonte,
Lombardia,  Veneto  ed  Emilia  Romagna,  sulle  esigenze  delle
imprese  e  sull’impegno  presente  e  futuro  delle  Camere  di
Commercio nella delicata e complessa gestione dall’emergenza
coronavirus. Una crisi che come ha sottolineato il Centro
Studi di Unioncamere Emilia – Romagna, in collaborazione con i
centri studi delle altre regioni, vede un calo dell’Italia del
9,8 per cento, l’area PI.LO.V.E.R. dovrebbe registrare una
diminuzione  del  9,7  per  cento,  quindi  allineata  al  dato
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nazionale.  La  disaggregazione  settoriale  certifica
numericamente la forte flessione, oltre il 30 per cento, delle
attività maggiormente legate all’industria turistica, comparto
che vale l’11 per cento del PIL complessivo delle quattro
regioni. Cali compresi tra il 10 e il 20 per cento per alcune
attività connesse alla cura delle persone e del commercio.

 

IL PROGETTO “Pi.Lo.V.E.R.”. Il progetto “Pi.Lo.V.E.R.” è nato
all’inizio  2019  come  un  patto  operativo  tra  le  Unioni
regionali delle Camere di Commercio di Piemonte, Lombardia,
Veneto ed Emilia- Romagna che ha consolidato la collaborazione
tra gli enti per il supporto alle politiche e ai servizi di
sistema tra le Camere associate nelle singole regioni e a
livello interregionale; una macroarea che comprende più di 2
milioni  di  imprese  attive,  che  genera  il  48%  del  valore
aggiunto italiano ed il 65% dei flussi di export nazionale.
Oggi questa sinergia ha l’obiettivo primario di affrontare la
crisi economica del Covid-19.

 

LE AZIONI DELLE CAMERE DI COMMERCIO. Le Camere di Commercio di
Piemonte, Lombardia, Veneto ed Emilia Romagna nel complesso,
in questa fase  delicata e compressa, hanno impegnato  e
stanno impegnando più di 120 milioni di euro in interventi
vari a sostegno delle imprese. Non si tratta, però, solo di
uno  stanziamento  di  risorse,  ma  anche  una  piattaforma  di
servizi per supportare le aziende come le attestazioni di
cause di forza maggiore relative agli adempimenti contrattuali
e  le  azioni  di  supporto  a  Regioni  e  Prefetture  per
l’individuazione  dei  codici  Ateco  relativi  alle  attività
oggetto di ordinanze e per le autorizzazioni in deroga allo
svolgimento  delle  attività  produttive.  È  emersa,  in
particolare, in questa fase la vocazione tecnologica delle
Camere di Commercio che ha permesso comunque di erogare i
servizi come garantire la fornitura dei servizi alle imprese.



 

LA SFIDA DELLA DIGITALIZZAZIONE. Nel corso dell’incontro è
emersa con forza l’importanza per le imprese di investire
sulla  digitalizzazione  per  uscire  dalla  crisi,  ma  perché
questo diventi uno strumento strategico servono infrastrutture
adeguate,  protezione  dei  dati  e  formazione.  Le  Camere  di
commercio supportano, da sempre, le imprese in questo percorso
e si impegnano a farlo ancora di più. Per aiutare le imprese a
sviluppare  l’attività,  essere  più  visibili,  migliorare  la
presenza online, conoscere l’innovazione digitale, proteggere
la propria immagine e le proprie creazioni, per semplificare i
rapporti con la pubblica amministrazione e ridurre i costi, le
Camera  di  commercio  offrono  alle  imprese  del  territorio
diversi servizi nell’ambito dell’innovazione e del digitale.

 

L’AGENDA DELLE PRIORITA’. Nel corso dell’incontro, inoltre,
sono state elencate le priorità delle Camere di Commercio per
superare questa fase di emergenza economica:

 

– l’internazionalizzazione con servizi di accompagnamento per
supportare l’export, l’attivazione di progetti di filiera nei
settori di eccellenza della nostra manifattura, coinvolgendo
le nostre rispettive Regioni, per arricchire ed irrobustire le
filiere nazionali ed assistere le imprese per la proiezione
internazionale e la crescita competitiva ed il coordinamento
della presenza a Bruxelles;

 

–  azione  di  rilancio  e  potenziamento  del  turismo  anche
attraverso    proposte  di  offerta  turistica  integrata  e
destagionalizzata;

 



–  un  intervento  shock  di  semplificazione  per  snellire
procedure, richieste e allentare i vincoli degli adempimenti
che gravano su imprese e lavoratori;

 

–  la  revisione  della  norma  “tagliaspese”  che  colpisce  le
Camere di Commercio più virtuose nella gestione delle risorse,
imponendo loro di destinare tali risorse al bilancio dello
Stato. Dopo l’ultima Legge di bilancio  si parla di circa 20
milioni € all’anno dai sistemi camerali delle quattro regioni.

 

“Le conseguenze della crisi economica – spiega il  Presidente
di Unioncamere del Veneto Mario Pozza – del Covid-19 rischiano
di  paralizzare  il  sistema  economico  del  Nord  per  questo
servono non decreti a spot, ma interventi di sistema in grado
di sbloccare la ripartenza dando una spinta propulsiva alla
locomotiva del Paese. Per questo le Unioni Camerali hanno
deciso di fare sistema muovendosi in modo compatto e sinergico
con il progetto  “Pi.Lo.V.E.R.”, che ha permesso di delineare
in modo preciso gli interventi necessari per ripartire”.

 

“La  collaborazione  –  ha  commentato  il  Presidente  di
Unioncamere Lombardia Gian Domenico Auricchio – tra le Camere
di Commercio dell’area “Pi.Lo.V.E.R.” è stata una intuizione
felice  del  sistema  camerale  e  quanto  mai  opportuna  in  un
periodo in cui proprio questa macro-area, che rappresenta il
48% del valore aggiunto italiano e del 65% dell’export, è
stata al centro dell’emergenza sanitaria che ha colpito il
nostro e gli altri paesi del mondo. Questa partnership sarà
ancora più importante nella fase della ripartenza, dove le
Camere  di  Commercio  saranno  al  fianco  delle  imprese  per
recuperare  prima  possibile  le  gravi  perdite  economiche  di
questa crisi senza precedenti”.



 

“L’area PILOVER è l’economia trainante del Paese, che produce
il 50 per cento del Pil e due terzi dell’export nazionale.
Dobbiamo far ripartire concretamente le attività economiche di
queste regioni, se vogliamo vedere una ripresa dell’economia
italiana.  Ha  osservato  Alberto  Zambianchi,  Presidente  di
Unioncamere  Emilia-Romagna  –  I  Sistemi  Camerali  dell’area
PILOVER si attendono quindi dal Governo interventi concreti e
rapidi di sostegno alle imprese ed ai territori, mentre da
parte  loro  garantiscono,  con  ancora  più  forte  impegno,
servizi,  azioni  di  supporto  e  risorse  importanti  per
fronteggiare  i  tempi  straordinariamente  difficili  che  ci
attendono.  Questo,  per  contribuire  alla  ripartenza  e  far
ritrovare alle nostre economie il ruolo di protagonista nel
panorama internazionale”.

 

 

“In questo improvviso periodo di lockdown abbiamo percepito
maggiormente l’importanza della digitalizzazione: l’attività
delle Camere di commercio non si è mai fermata, grazie ai
servizi digitali che a distanza hanno continuato a far fronte
a  tutte  le  necessità  delle  nostre  imprese  e  dei  nostri
imprenditori.  Questo shock ha reso ancora più lampante la
necessità di un costante aggiornamento formativo del personale
della  pubblica  amministrazione  e  dei  nostri  imprenditori
proprio sui temi della digitalizzazione. Nessuno deve rimanere
indietro. L’economia ha bisogno di risposte immediate e veloci
che  possiamo  fornire  adottando  infrastrutture  sicure  e
tecnologicamente avanzate” ha commentato Gian Paolo Coscia,
Presidente Unioncamere Piemonte.



Dimitri  Buzio  è  il  nuovo
presidente  di  Legacoop
Piemonte
La Direzione regionale lo ha eletto al posto del dimissionario
Giancarlo Gonella Il nuovo presidente, 45 anni, biellese, ha
già  ricoperto  importanti  incarichi  nell’associazione  La
Direzione  regionale  di  Legacoop  Piemonte,  riunita  questa
mattinaa Torino, ha proclamato per acclamazione Dimitri Buzio
come nuovo presidente dell’associazionedelle cooperative.

Buzio  sostituisce  il  dimissionario  Giancarlo  Gonella,  in
carica dal 2006. Il neopresidente Dimitri Buzioha ringraziato
chi lo ha preceduto in questo ruolo e il gruppo dirigente di
Legacoop Piemonte “che ha sempre avuto il coraggio di una
visione prospettica”.

“Mi  auguro  che  la  cooperazione  possa  essere  sempre  più
protagonista. –ha affermato il nuovo presidente -. Non bisogna
pensare  alla  cooperativa  come  a  una  forma  imprenditoriale
residuale rispetto ad altri modelli di impresa perché,dove è
presente,arricchisce l’offerta.

Le  nostre  cooperative  svolgono  ruoli  fondamentali  sul
territorio  per  quanto  riguarda  i  servizi,  la  grande
distribuzione,l’abitazione,l’assistenza  agli  anziani  e  alle
fasce più deboli della popolazione.

Nel 2019 le 446 cooperative associate di Legacoop Piemonte
hanno fatto registrare un valore di produzione di quasi 3
miliardi di euro (2.852.200.000) pari al 2,6 per cento del
Pilpiemontese.Esse contano 688.500 soci e 30mila occupati.E
ciò deve essere chiaro a noi per primi, ma anche ai nostri
interlocutori nel mondo politico e produttivo.

In tal senso l’Alleanza delle Cooperative rappresenta un punto
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di semplificazione della rappresentanza ma non può esaurire
l’agire politico della nostra Associazione”.

Buzio ha affrontato anche le tematiche legate all’attualità e
alla fase post lockdown: “Quella che stiamo vivendo è una fase
di grande incertezza. La pandemia ha avuto ripercussioni sul
mondo economico e produttivo e non sappiamo cosa ci aspetti
nei prossimi mesi. I dati statistici parlano di un’economia
piemontese tornata indietro di 12 anni, al pieno della crisi
economica.La geografia ci può dare una mano per il rilancio
del  Piemonte  in  quanto  la  nostra  regione  è  un  polo
fondamentale  nello  sviluppo  infrastrutturale  dei  prossimi
decenni. Penso all’Alta Velocità, il Tav Torino-Lione di cui
c’è da auspicare una rapida prosecuzione dei lavori senza più
sé né ma.

Il retroporto di Genova,che avrà come sua principale area di
sviluppo il territorio alessandrino. Il “Piemonte Orientale”
sempre più anello di congiunzione tra Torino e Milano.

E la Asti-Cuneo necessaria per rafforzare lo sviluppo della
filiera agricola di quei territori. Progetti a cui mi sento di
dire il mio si convinto”. Infine, un passaggio sulle nuove
sfide per il mondo cooperativo: “Legacoop non deve dimenticare
l’eredità del nostro passato,ma dobbiamo spogliarci dei panni
del ‘900 e reinterpretare il nostro ruolo secondo nuovi schemi
che sappiano parlare alla realtà del nuovo millennio.

Da sempre l’impresa cooperativa mette al centro le persone,
coniugando le necessità del proprio sviluppo con la tutela e
il rispetto dei soci. Guardiamo con coraggio al futuro”, ha
concluso Buzio.

Giancarlo  Gonella  lascia  quindi  la  presidenza  di  Legacoop
Piemonte  dopo  14  anni:  “Una  scelta  per  il  rinnovamento
generazionale  della  classe  dirigente  e  per  avviare  nuovi
percorsi per lo sviluppo della cooperazione in Piemonte per i
prossimi anni”.“In questi anni–ha aggiunto -da presidente di



Legacoop Piemonte mi sono dato tre parole d’ordine che vorrei
consigliare anche a chi mi succede. Unità, perché come ufficio
di presidenza abbiamo lavorato in squadra con i vari settori.

Autonomia rispetto al mondo istituzionale e politico: un modo
di essere che credo Legacoop debba mantenere come in tutti
questi  anni  in  cui  ci  siamo  rapportati  con  giunte  di
orientamento diverso.E attenzione al mercato intercooperativo:
sviluppare il mercato tra imprese cooperative è importante.

È  un  modo,per  il  nostro  sistema,di  autotutelarsi  e
crescere.”“Posso  dire  con  soddisfazione  che  le  nostre
cooperative hanno retto bene alla sfida del Coronavirus. Penso
a  Novacoop  per  il  settore  della  grande  distribuzione:  ha
saputo mantenere i supermercati aperti con un’ottima gestione
organizzativa,  tutelando  sia  la  salute  dei  clienti  siadei
lavoratori.

Allo stesso modo le cooperative di servizi che operano con
disabili  e  persone  anziane,  quindi  in  contesti  di  alto
rischio, hanno fatto registrare numeri contenuti di contagi,
segno della grandecapacità professionale dei soci.Sono questi
i segni positivi da cui ripartire per il futuro e per un
rilancio della competitività.

”Il presidente nazionale di Legacoop Mauro Lusetti, presente
alla Direzione, ha così commentato l’avvicendamento al vertice
di Legacoop Piemonte: “Un grazie di cuore a Giancarlo Gonella,
cui mi lega un lungo rapporto di sincera amicizia, per la
passione e l’intelligenza con le quali ha guidato Legacoop
Piemonte rafforzandone il ruolo e l’autorevolezza.

E un augurio di buon lavoro a Dimitri Buzio, che, ne sono
certo, affronterà il nuovo incarico con tutto l’impegno che la
fase attuale richiede. Il Paese sta lentamente imboccando la
via della ripresa e va accompagnato e sostenuto. Da questo
punto di vista, è molto importante l’accordo raggiunto al
Consiglio  Europeo,  che  mette  a  disposizione  dell’Italia



risorse ingenti. Adesso si tratterà di utilizzarle bene per
assicurare  una  robusta  ripresa  della  nostra  economia,
definendo un piano di rilancio che puntiad avviare un percorso
di  sviluppo  inclusivo  e  sostenibile  sotto  il  profilo
ambientale,  economico  e  sociale.

Un obiettivo che abbiamo indicato al Governo e per il quale
siamo pronti a dare il nostro contributo”.Gonella, che il 12
agosto prossimo compirà 66 anni, era stato eletto presidente
di Legacoop Piemonte per la prima volta nel giugno del 2006,
l’anno  delle  Olimpiadi  invernali  a  Torino,  che  vide  il
movimento  cooperativo  protagonista  nella  realizzazione  di
oltre il 50% delle opere e degli impianti sportivi.

Nel  settembre  successivo  è  stato  eletto  presidente
dell’Associazione  regionale  delle  cooperative  di  consumo.
Successivamente,membro  del  Consiglio  di  amministrazione  di
Novacoop e membro della Direzione nazionale di Legacoop.

Lieve  aumento  delle  imprese
delle  autoriparazioni  del
Piemonte  (+0,9%):  7.792
attività  (79,5%  sono  realtà
artigiane).  
Si  registra  un  leggero  miglioramento  per  il  mondo  delle
autoriparazioni del Piemonte. Nonostante il calo di vendite
delle auto e la propensione a spostarsi con mezzi propri per
timore dei contagi da Coronavirus, il settore del Piemonte
della  manutenzione  e  riparazione  delle  auto  registra  un

https://www.piemonteconomia.it/lieve-aumento-delle-imprese-delle-autoriparazioni-del-piemonte-09-7-792-attivita-795-sono-realta-artigiane/
https://www.piemonteconomia.it/lieve-aumento-delle-imprese-delle-autoriparazioni-del-piemonte-09-7-792-attivita-795-sono-realta-artigiane/
https://www.piemonteconomia.it/lieve-aumento-delle-imprese-delle-autoriparazioni-del-piemonte-09-7-792-attivita-795-sono-realta-artigiane/
https://www.piemonteconomia.it/lieve-aumento-delle-imprese-delle-autoriparazioni-del-piemonte-09-7-792-attivita-795-sono-realta-artigiane/
https://www.piemonteconomia.it/lieve-aumento-delle-imprese-delle-autoriparazioni-del-piemonte-09-7-792-attivita-795-sono-realta-artigiane/


leggero  miglioramento  rispetto  all’anno  precedente  facendo
registrare +0,9% sul 2019 e con un saldo di 67 imprese.

E’ questa la fotografia del comparto che emerge dall’analisi
dell’Ufficio Studi di Confartigianato Imprese Piemonte, che ha
esaminato  i  dati  2019-2020  di  UnionCamere  sulla  “Dinamica
delle imprese della Manutenzione e Riparazione di autoveicoli”
in Piemonte

.

Il settore che offre lavoro a circa 36mila addetti in micro e
piccole imprese, nel terzo trimestre di quest’anno ha chiuso
con  7.792  attività  contro  le  7.725  dello  stesso  periodo
dell’anno passato (+67 unità).

Di queste ben il 79,5% sono realtà artigiane che hanno fatto
registrare, invece, una contrazione dello 0,2% (6.191 nel 2020
contro 6.203 nel 2029, con un calo di 12 attività).

 

A  livello  territoriale  il  bilancio  aperture/chiusure  delle
imprese  dell’autoriparazione  registra  un  miglioramento  a
Torino con 4.195 imprese nel 2019, mentre nel 2020 erano 4.289
(+2,2%); Vercelli conta 268 imprese nel 2020 contro le 264 nel
2019 (+1,5%); Biella conta 348 imprese nel 2020 contro le 344
del 2019 (+1,2%); Asti conta 388 imprese nel 2020 contro le
385 del 2019  (+0,8%). Tutte le altre province sono in calo:
Novara (-0,2%) conta 477 imprese nel 2020 contro le 478 del
2019; Verbania registra un calo di -1,7% (237 imprese nel 2020
contro le 241 del 2019); Cuneo registra una flessione di -0,7%
(1.096 imprese nel 2020 contro le 1.104 del 2019); Alessandria
registra un calo di -3,5% (689 le imprese nel 2020 contro le
714 del 2019).

 

Per la sola “riparazione di carrozzerie”, i dati parlano di



una crescita del 3,3%, per 2.461 unità nel 2019 e 2.543 in
questo anno. Tra le aziende artigiane, la crescita è del 1,6%,
con 1.887 nel 2019 e 1.918 nel 2020.

 

Alle prese con mali cronici come abusivismo e concorrenza
sleale, sul settore incide la situazione economica aggravata
dal Covid, e la mancanza di liquidità.

 

A tutto questo si aggiunge l’ulteriore proroga della scadenza
delle revisioni approvata nel DL Semplificazioni in sede di
conversione  parlamentare  che  mette  a  rischio  migliaia  di
centri di controllo e la continuità di un servizio essenziale
per  la  sicurezza  degli  automobilisti  e  delle  strade.  I
revisori  auto  di  Confartigianato  esprimono  forte
preoccupazione  per  il  provvedimento  che  va  in  direzione
opposta  a  quella  sollecitata  da  tempo  dalle  imprese  per
accelerare il graduale ripristino del servizio revisioni e
rimettere al più presto le imprese del settore in condizioni
di piena operatività e sostenibilità economica.
Il periodo aggiuntivo di proroga compromette ulteriormente le
prospettive  di  attività  che,  sebbene  consentite  dalla
normativa  di  emergenza  in  quanto  indispensabile  alla
collettività,  hanno  subito  una  consistente  contrazione  nel
periodo del lockdown ed è stata ostacolata, di fatto, dal
rinvio della scadenza delle revisioni previsto dal DL “Cura
Italia”, con pesanti ricadute sulle imprese del settore.

 

“Anche  se  imprese  delle  autoriparazioni   del  Piemonte
registrano  un  leggero  aumento  rispetto  all’anno  precedente
(+0,9%), (un aumento che, però, non viene confermato dalle
attività  artigiane  che  registrano,  invece,  una  contrazione
dello 0,2%,) la categoria deve fare i conti con una crisi
economica senza precedenti, con il crescente abusivismo e con



una  redditività  aziendale  non  allineata  ai  costi  che
quotidianamente  –  afferma  Michele  Quaglia,  Presidente
regionale gruppo Meccatronici – soprattutto le spese per il
continuo  aggiornamento  delle  attrezzature  e  del  personale,
necessarie  per  garantire  sia  standard  qualitativi  adeguati
alle  richieste  dei  clienti,  sia  per  far  fronte  agli
adempimenti  burocratici  sempre  più  complessi  e  onerosi,
erodono sempre più il margine di guadagno delle attività”.

 

Analisi sul comparto.

Autoriparazione, più lavoro giovane – Una caratterizzazione
del  settore  esaminata  del  report  è  quella  della  quota  di
giovani lavoratori, che è più elevata rispetto agli altri
segmenti della filiera e, più in generale, superiore alla
quota  di  under  30  presenti  nei  macrosettori  dell’economia
italiana.  Nelle  imprese  della  manutenzione  e  riparazione
autoveicoli il 22,5% dei dipendenti ha meno di 30 anni, quota
di  oltre  otto  punti  più  alta  rilevata  nella  filiera  auto
(14,3%)  e  ampiamente  superiore  al  18,4%  della  media  dei
servizi, al 14,9% delle costruzioni e all’11,9% delle attività
manifatturiere.

Il crescente utilizzo delle tecnologie digitali profila una
domanda  di  lavoro  sempre  più  caratterizzata  da  una
maggiore  diffusione  di  e-skills.

Nel 2019 al 60% delle assunzioni di meccanici artigianali,
riparatori di automobili sono richieste competenze digitali,
come l’uso di tecnologie internet, e la capacità di gestire e
produrre strumenti di comunicazione visiva e multimediale; al
46,3%  sono  richieste  capacità  di  utilizzare  linguaggi
matematici  e  informatici  per  organizzare  e  valutare
informazioni  qualitative  e  quantitative;  e  al  39,6%  è
richiesta  la  capacità  di  gestire  soluzioni  innovative
nell’ambito di “impresa 4.0”, applicando tecnologie robotiche,



big  data  analytics  e  internet  delle  cose  ai  processi
aziendali.

Nel tempo si osserva un incremento della quota di imprese alla
ricerca di meccanici e riparatori di automobili dotati di
competenze di alto livello per l’utilizzo di tecnologie 4.0 e
di linguaggi matematici ed informatici.

 

Gli autoriparatori del Piemonte, in ogni caso, hanno lavorato
per  superare  la  crisi  nonostante  un  tortuoso  percorso  ad
ostacoli.  In  particolare,  hanno  dovuto  fronteggiare  la
questione legata alle regole della meccatronica, che hanno
imposto ai meccanici, motoristi ed elettrauti di intraprendere
un percorso formativo specifico, a spese proprie, per poter
continuare l’attività.

 

Il  comparto,  inoltre,  registra  poi  gravi  difficoltà  nel
reperimento  delle  risorse  umane:  “La  carenza  di  personale
qualificato – spiega Quaglia – è anche legata al gap che c’è
tra mondo della scuola e mondo del lavoro. Un gap che la
nostra Associazione sta cercando di colmare con la continua
formazione”.

Un annoso problema, denunciato più volte da Confartigianato, è
soprattutto quello dell’abusivismo.

 

“Sono in aumento le attività illecite di autoriparazione –
continua  Quaglia  –  molti  chiudono  la  propria  impresa  per
operare  in  nero,  facendo  concorrenza  sleale  a  tutti  gli
imprenditori che, pur di non chiudere e di non mandare a casa
il personale, limano all’osso i listini, erodendo anche la
parte di guadagno. I danni che questa piaga provoca non sono
solo economici ma anche sociali e alimentano un mercato fuori



dalle regole e assolutamente fuori controllo”.

 

Inoltre, c’è la complicata fase legata al Covid e alle misure
di sicurezza.

“C’è il massimo impegno della nostra categoria a lavorare in
sicurezza,  rispettando  tutti  i  presidi  e  i  protocolli
sanitari, per trasferire a dipendenti e clienti un messaggio
di garanzia e professionalità – conclude Quaglia – siamo certi
che  nell’interesse  di  tutti,  a  cominciare  dalle  nostre
aziende, sapremo dare il giusto contributo e interpretare in
modo responsabile questo delicatissimo momento”.

 

 

Superbonus  110:  il  Portale
Rilancio Italia 2020
È considerato uno degli strumenti più efficaci e rivoluzionari
degli ultimi anni, il Superbonus 110% introdotto dallo Stato
Italiano è una misura utilissima per la riqualificazione degli
immobili  e  al  contempo,  offre  una  spinta  propulsiva  alla
ripresa dell’economia. Eppure questa opportunità rischia di
non essere colta in toto, a causa delle responsabilità legate
al mancato rispetto di quanto stabilito dalla normativa.

Il decreto prevede infatti che gli interventi realizzati in
difformità,  non  beneficeranno  delle  agevolazioni  fiscali
previste  dalle  norme  vigenti,  né  di  contributi  o  altre
provvidenze dello Stato o di enti pubblici. In sostanza se le
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procedure  non  dovessero  essere  corrette,  il  committente
rischia di perdere la detrazione. Un’incognita questa che pesa
e non poco, sulla decisione di avviare i cantieri. Affidarsi
ad un team di professionisti che abbiano sempre un quadro
chiaro sull’andamento dei lavori e sugli adempimenti necessari
da implementare, diventa quindi quanto mai necessario.

Nasce così il portale.

La  piattaforma  consente  di  svolgere  tutte  le  attività,
rispettando i parametri previsti dalla legge. Una tecnologia a
servizio  dei  professionisti,  il  software  è  stato  studiato
infatti  per  supportare  passo  dopo  passo  tutti  i  soggetti
operanti  nel  progetto:  aziende  esecutrici  dei  lavori,
produttori e grossisti, direttori lavori, tecnici, architetti,
progettisti, assicuratori, asseveratori fiscali per il visto
di conformità.

Un  sistema  di  allert,  in  maniera  semplice  e  intuitiva
consentirà al professionista di capire quale procedura deve
essere ancora completata e quale passaggio è ancora necessario
al fine di evitare di perdere i benefici del Superbonus 110%.
Il portale contiene inoltre tutta una serie di informazioni
dettagliate  e  costantemente  aggiornate  sulla  normativa
vigente. Il sistema consente inoltre la conservazione dei dati
in assoluta sicurezza. Ad oggi oltre mille professionisti si
sono  registrati  sul  portale,  l’innovativo  sistema  si  è
dimostrato molto utile anche in chiave di ottimizzazione dei
tempi con una diminuzione stimata del 30% dei tempi morti di
cantiere  grazie  alla  possibilità  di  pianificare  sulla
piattaforma  gli  spostamenti  delle  squadre  di  lavoro  delle
imprese esecutrici, con conseguente efficientamento costi.
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